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(Si dispensa gratis) 

Qin'lll chi! voleiscro as-
sncìnrsi ull'operii nostra, spe­
diranno I.lrc tì tii^rlrinieslre. 
Scineslrc ed anno in propur> 
zinne. 

•m* 

L'Ufficio del Giornale è silo in piazza Tlttorlo Emiinuele, Kira del Castello, Casa Dorta pian terreno. 

In causa di circostanze imprevedibili non 

possiamo qnest'oggi offrire ai nostri lettori la 

solila Rivista pvlitiea. 

Riproduciamo il seguente artiooln di Lamenais 
togliendolo dal mimerò 338 dell' Uniiìt ìlaliam 
diario radicale di Milano, Non si spaventino i 
moderati .sentendo nominare questo giornale ; la 
politica qui non c'entra per nulla. Forse la let­
tura di questo magnifico scritto li persuaderà 
che aneiie i roasi ragionano e sanno spassio­
natamente occoparsì dell' educazione del popolo. 

Intanto chiamiamo l'attenzione dei nostri a-
mici leltorii su questo articolo, nel quale con 
una forma affettuosa e forbita sono svolti i più 
sublimi e più fondamentali principii. 

Doveri di fòimiglia. 

La famiglia, duratura come la società, ne è 1' e-
lemento prit^itivo. Le relazioni che la costituiscono, 
anterióri site, leggi positive, derivano direttamente 
dalla natura stessa. Uà onte incapace di riprodursi 
è un ente incompleto : la donna è dunque il com­
plemento dell' uomo, Ei si chiamano, si immedesi­
mano, non formano in due corpi se non una stessa 
unità, ed i figli che da loro procedono non sono, 
in realtà se non un prolungamento, una continua­
zione del loro essere comune, ei rivivono in essi 
come si dice, e, colle generazioni successive, si per­
petuano indefinitamente. 

Pili d'una volta si è veduto diffondersi pel 
mondo abbiette € licenziose dottrine, distruggitrioi 
del vincolo coniugale. Respingete con orrore e di­
sgusto questi schifosi insegnamenti di pochi intel­
letti depravati, djo vorrebbero abbassar l'uomo a 
livello del bruto, e più sotto perfino ; dappoiché, 
in parecchie specie d'animali, scorgasi già come 
una debole omibra di ciò che diviene, innalzandosi, 
la unione da cui dipende la perpetuità del genere 
umano. 

Tra l'uomo e la donna, lo sposo e la- sposa, i 

.AI>I*E]SrDICE 

A Roma! 

(Schizzo ibffizano d' un garibaldino) 

Si decanta e si .porta a cielo il carnevale di 
"Venezia. Ma gli è una bajal Cosa è mai il carne­
vale veneziano, che ha la durata sol d' uno a due 
•mesi, a confronto del romano che si può dire e-
terno ? Non meravigliate, lettori miei. Nella città 
eterna, ove sussiste la baracca che speriamo non 
etèrna della cattolica bottega, è ben giusto che 
tutto sia in relazione, e quindi anche i divertimenti 
jsiano eterni. A Eoma, amici miei, le maschere 

diritti sono eguali, lo attitudini e gì'incarichi diversi. 
La donna non 6 già la serva dell' uomo, ancor 

meno la sua schiava ; ella è la sua compagna, il 
suo aiuto, l'ossa dello sue ossa, la carne della sua 
carne. Man mano che il scuso morale cresce in un 
popolo, olla cresce in dignità e libertà; in quella 
specie di libertà che non è l'esenzione del dovere 
e della regola, ma 1' affrancamento da ogni dipen­
denza servile. 

iMu'ito, voi dovete a vostra moglie rispetto, a-
mnre o protezione; moglie, voi dovete al marito 
obbedienza, amore e rispetto. Dando a lui la forza, 
fu incaricato dei piìi duri lavori ; dando a voi la grazia, 
la tenerezza e la dolcezza, vi ha compartito quanto 
ne allevia il peso, e fa del lavoro stesso un'ine­
stinguibile fonte di serene gioie. 

Quando la vostra mano gli terge il viso molle 
di sudore, tutte le sue fatiche non son desse di­
menticate ? Quando la sua anima è triste ed il suo 
pensiero affanoso, una vostra parola, un vostro 
sguardo non riconduce esso la calma nel suo cuore 
ed il sorriso sulle sue labbra? 

L'uomo solo è una canna agitata da diversi 
soffi, i quali non ne traggono che queruli suoni. 

La natura per vox è piena d'insegnamenti ; a-
prite gli occhi, e le più fragili creature vi istrui­
ranno. Quando i flutti, flagellati dagli aquiloni in­
vernali, spumeggiano altitonando, il povero uccello 
marino e la sua compagna, rifugiati nel cavo di 
uno scoglio, si premono 1' un contro 1' altro, e si 
coprono, e si scaldano scambievolmente. Vi sono 
assai tempeste nella vita; prendete esempio dall' uc­
cello marino, e non temerete ne i gelidi venti, ne 
lo onde da essi sollevate. 

Ma lo scopo del matrimonio non è quello sol­
tanto di rendere agli sposi la vita più facile o 
dolce : suo scopo principale è di perpetuare, colla 
riproduzione degli individui, la grande famiglia 
umana. 

Padri, madri, chi di voi potrebbe esprimere la 
inenarrabile gioia ond' esultaste quando, premendovi 
al seno il primo frutto del vostro amore, vi sentiste 
quasi rinascere in lui? 

Nuovi doveri vengono in cotesto punto ad ag­
giungersi ai primitivi doveri, destinati ad unire 

corron le strade tutti i dodici mesi dell' anno ; le 
facezie, le grullerie, lo asinerie sono all' ordi.ie del 
giorno: va in maschera il corpo e si tenta a tut-
t'uomo di metter su la maschera anche all' anima. 
E quali maschere più belle delle masnade di preti 
e Irati che, vestiti nelle più goffo e stranissime 
foggio, trionfano per le sti'ade l'omane? Quale ma­
scherata più bella doli' armata pontificia, ove in 
una stessa squadra v'è l'ufficiale francese, il ser­
gente belga, il caporale olandese, il milite svizzero ? 
K, da ultimo, quale maschera più terribile dell'i­
pocrisia, che a passi giganti s' aggira per tutte le 
trecento e sessanta chiese della metropoli santaì 
Ma, lasciamo la nerietà. Gli è meglio scherzare, 
poiché in verità tutta la Ronia cattolica eccita 
istintivamente l'impressione, del ridicolo, 

C era una volta un buon uomo chiamato Cristo, 
che predicava r uguagli;i,nza di tutti, che tutti ohia-

sposo e sposa. Altrimenti, cosa diverrebbero la de­
boli creaturine che da essi ebbero esistenza? La 
madre deve loro il suo latto u le .assiduo cure e 
r instancabile sacrificio, da cui dipende la loro con* 
servaziouo negli anni primieri. Il padre devo loro 
colla sua tenerezza e vigile protezione, il pane e 
le vestimenta: egli deve provvedere a tutti i. loro 
bisogni, finche non possano provvedersi da so. 

Or come vi provvedere egli, se si abbandona 
all' ozio, 0 se, dominalo da smodate voglie, scia-
laqua per soddisfarle il prodotto quotidiano del 
suo lavoro ? 

Quegli cui l'abitudine e la passiono traseinano 
a simili disordini, eh' è dosso mai se non 1' assaS'» 
sino de' suoi ? Sapete voi ciò eh' egli tracanna in 
quel bicchiere, che vacilla nella isua mano tremante 
per ebrietà? Egli tracanna le laoriilie^. il sangue, 
la vita della moglie e dei figli. 

Gli animali dimenticano se stessi per non pen­
sare se non alla prole; vorreste voi. discen^si'p 
neir abbrutimento più basso delle bestie selvaggia? 

Quando i vostri figli avraniio ricevuto da v,oj jjj 
cibo del corpo, non crediate già avere adempi}j|i(P 
ogni vostro dovere verso di essi. Voi dovete f%ri^i^ 
degli uomini; e ohe cos'è 1'upmo, se non un,eij|t^ 
morale ed intelligente? 

Imparino dunque da voi a discernere il bene.daj 
male, ad amare il primo e praticarlo, a fuggi» 
l'altro ed abborrirlo. 

Correggeteli delle loro mancanze, ma êĵ î s'̂ ra 
né violenza brutale, con affettuosa e caltna fefr 
mezza. Non trovino, per cura vostra, che amareitfii 
sulla via del vizio. 

Coltivate sin dalla più tenera età e svolgete; ia 
essi gl'istinti elevati della nostra natura, suiqp^ji 
si fonda l'esistenza sociale, il sentimento ^ ^ a 
giustizia e dell' ordine, della cpnjmiserai^ione e 4<!<ljk| 
carità. 

GÌ' insegnamenti dati sulle ginocchia .della, madrf 
e le lezioni paterne, confuse colle pie e care flie-
morie dei domestici lari, non si cancellano ì^fi 
affatto dall' animo. 

E non v' imagina,to che le parole bastino : le pa­
role a nulla valgono senza 1' esempio, QualunqiM» 

ma va col dolce nome di fratelli. Ora udite: un al tro 
uomo, che la pretende a vicario di quel primo, 
passa trionfante por via tirato da quattro corsierij 
scortato da guardie, e tutta la gente al suo pas­
saggio deve genuflettersi bocconi; in galera chi noi 
fa. Vedete che razza d' uguaglianza ! 

Un bel mattino mentre io dormia all' ospitai mi­
litare, sognando le più dolci cose, mi sveglia im­
provviso un mormorio come di persone che entrano 
nella stanza. Guardo, e mi vedo innanzi unafiguri^ 
bianco vestita, ohe colla mano trinciava anipiihf-
mente l'aria in forma di croce. Era il sopralodSt^ 
successore del Cristo. Ci domanda in tono snelliftijjji 
se soffriamo ed alla nostra risposta affermativa, jstìr 
tutto conforto ci brontola : „ Soffrite i» -punia îpae 
dei vostri peccati „. Parole chei come qgnun, J«B4# 
per uno ohe spasima sono un vero bàlsamo co||i<f 
fOrtante. 
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siano i consigli vostri, e le vostre esortazioni, r i ­
marranno sterili, se le opere non vi corrispondono. 

I vostri figli saranno comò voi corrotti o % irtuosi, 
secondo che sarete virtuosi o corrotti voi stessi. 

Come mai sarebbero essi probi, pietosi ed umani, 
se voi mancate di probità, se siete senza viscere 
pei vostri fratelli? Como reprimerebbero gli appetiti 
materiali, se vi vedono dediti all' intemperanza ? 
Come conserverebbero l'innocenza natia, so voi non 
temete d' offendere al cospetto loro il pudore con 
a t t i indecenti o con parole oscene ? 

• Voi siete il modello vivente sul quale foggiovassi 
la lor docile natura ; da voi dipende il far d'ossi 
tant i uomini o tanti bruti . 

E comprendete auclie questo. Xoi nasciamo tut t i 
noli ' ignoranza, e 1' effetto dell' ignoranza è la mi-
fieria o 1' avvilimento. Chi non sa nulla, elio ò egli 
mai quaggiù, e che cosa può egli mai essere ? A 
che cosa è adatto ? Ei non ha che le sue braccia, 
non ha che un semplice strumento materiale, por 
lui sterile iu par te ; poiché la forza fisica non ha 
altro valore se non quello che riceve dall' intelli­
genza che la dirige. L'ignorante ò dunque quasi 
una macchina t ra le mani di chi l 'adopera pel 
proprio interesse personale. Or vorreste voi che tal 
fosse la condiziono dei vo.stri figli? Vorreste voi 
che, decaduti per sempre dalla dignità umana, essi 
vegetassero in un lavoro cieco e quasi infruttifero, 
fiimilc al bove che scava il solco a ino del pa­
drone che lo stimola e lo guida V 

Ma almeno, al ritorno dei campi, il bove e si­
curo di trovare un tetto ed il nutrimento ; e que­
s t a certezza 1' hai tu, povero popolo, che vivi gior­
nalmente del lavoro incerto giornaliero? 

Voi dovete inoltre ai figli vostri l 'istruzione come 
dovete dar loro il pane, l 'alimento dello spirito 
corno r alimento del corpo. Vero è che, nel tristo 
stato della società odierna, questo dovere vi è 
eposso difficile a compiorc. Le necessità niatcìiali 
vi aftaiinano talmente, che appena potete voi avere 
Un altro pensiero ; e troppo persone credono del 
proprio interesse che tutt i restiate, voi e la vostra 
prole, privi della luce, la cui mercè perverreste ad 
emanciparvi della loro tutcl.'i, ondo non rcndorvene, 
per quanto ponno, ì a sorgente inaccessibilo. 
" Nonpertanto il vostro dovere sussisto nei limiti 
in cui evvi possibile di compierlo ; e con una vo­
lontà ferma pochi ostacoli sono insuperabili. Una 
gran potenza esiste nella coscienza del dovere. 
' Padri, madri, tali sono i doveri che avete verso 
i 'figliuoli, — Figliuoli, imparato anche voi quali 
BOiio i vostri verso i genitori ; oonciossiaohò non 
sarete felici so non se restandovi fedeli. 

Onorate, amato il padre che vi trasmise la vita, 
l à ' m a d r e che vi portò nel suo grembo e v'allattò-
collo sue niamoUo. Ilavvi un ente piìi mnledutto di 
chi infrange i viucoìi d' amore o di ris-putto stuliilili 
t r a lui 0 quegliuo dai quali s' elilie ìa, luco? 

Voi bioic pei vùslvi p.'U'i'iiti Tiii K()t;.si!Uo d'iil'l'aiun. 
Non hun dessi pereriucmauto diiuur/^i agli ucchi i 

vostri bisogni d'ogni sorta, e non fa d'uopo che 
essi fatichino del continuo per sopperirvi ? Il giorno 
lavorano per voi ; e la notte ancora, mentre voi 
riposate, spesso oi vegliano per non dover la do­
mane rispondervi, quando lor chiedeste pane : * A-
spettato, non ne ho „. 

So voi adesso non potete dividero le loro fatiche, 
cercate almeno di renderle nien dure facendo in 
modo di compiacerli e di aiutarli, sec ondo le . vo­
stre forze, con tenerezza tut ta filiale. 

Voi mancate d' esperienza e di ragiono : è dun­
que necessario che siate guidati dalla loro ragione 
ed esperienza; e così pure, secondo 1' ordine na­
turale, voi dovete obbedirli, prestaro docile orec­
chio ai cousigli, agli insegnamenti loro. Gli stessi 
piccini dello bestie non ascoltano forse il padre e 
la madre, e non obbediscono ; 11' istante quando li 
chiamano, o li rimbrottano, o li avvertono delle 
cose nocive ? Fate voi per dovere ciò eh' essi fanno 
per istinto. ' 

Avete fratelli e sorelle ? nulla alteri mai tra voi 
nò la paco, ni; l'affetto che vi dovete scambievol­
mente. Uscite dalle stesso viscere, ed un medesimo 
latte vi ha nudriti ; qual vincolo più forte e sacro 
di questo ? Voi fato in guisa ohe gli anni sempre 
pili lo stringano. Il nostro sentiero sulla terra è 
aspro e scabroso; per incedervi con sic\irczza, per 
non inciamparvi ad ogni piò sospinto, appoggiatevi 
r uno suir altro. 

Parecchi si perdono per una scelta sventurata 
degli amici e dei compagni : non affezionatevi se 
non quelli che procedono nella via del bone, la cui 
condotta sia inappunfcaliilc 

'È facile il cedere allo lusinghe, allo iuelinazioni 
che si devono continuamente combattere o repri­
mere ; ma dopo il fallo viene 1' amaro cordoglio, 
i rimorsi e la pena. Quando avete fatto il male, 
non sentite voi uu secreto fastidio, ed una grande 
mestizia intorna V Dal disordino nasce la sotTerenza, 
ed liavvi sempre un doloro occulto in fondo ad 
ogni malvaggio piacere. La ciilma al contrario, la 
serenità, l 'innalterabile contento sono retaggio di 
una coseictiza pura. Somiglia essa al passero, che 
riposa dolcomeiita noi nido, quando al di fuori 
rugge la bufera e squassa e schianta le cime della 
foresta. 

Giunge un tempo in cui la vita declina, il corpo 
s' indebolisce, le i'orze vengon meno : figliuoli allora 
voi dovete ai vecchi genitori le curo che ne rice­
veste negli anni primieri. 

E , ricordatevi bene di qvwst' ul t ima parola, voi 
tut t i , padri , madri, fratelli e sorelle,: se esistono 
sulla terra vere gioie, una felicità reale, questa 
felicità e questo gioie trovansi in seno di una fa­
miglia ben ordinata, di cui il dovere unisco stret­
tamente i membri ; imperocdiò la felicità non con­
siste nel .eoiliiiiiiiito intorroiro di quanto gli nomini 
flviauuuiu ijf-ui, »ia nel rei-iiy-oco amore elio lenisce 
i nulli inseparabili dulìa nostra esistenza 

liiMKSAia, 

Il Sistema Cooperativo. 

Sociclà dt prodn/ionc. 

I. 

La Società di produzione, nella quale ora noi 
entriamo coi nostri piccoli mezzi, ò nel vasto campo 
della cooperazione la parte che la Francia si è 
specialmente riservata. Le Società inglesi di ap ­
provvigionamento, le Banche germaniche di ante-
cipazione hanno vigorosamente iniziato la gran r i ­
forma sociale, ma da un lato soltanto. Se si do­
vesse accontentarsi di un semplice ribasso sul 
prezzo dello sussistenze, questo aU.;viamento alla 
lunga riuscirebbe ad una dirainuKi. ne corrispon­
dente nel prezzo dei salari e ciò che il lavoratore 
avrebbe guadagnato da una parto lo jierderobbo 
dall' altra. Se lo Banche di antecipazione e le Casse 
di risparmio si limitassero a raccogliere i capitali, 
che resterebbero oziosi o che trasformerebbero i 
loro proprietari, da lavoratori in imprenditori di 
lavoro, sarebbe meglio che non fossero state in­
ventate mai. Ma 1' ape sociale non raccoglierà sem­
pre la miglior parte del suo miele per lo vespe o 
i calabroni. Non sia di meraviglia se 1' affranca­
mento dal capitalo è la passione istintiva dell' o-
poraio francese : la razza degli agricoltori, da cui 
viene, ha per molti secoli vissuto una vita pili dura 
di quella degli schiavi. L' operaio si è lasciato in-
catena.ic all' aratro, ha solcato il terreno a costa a 
costa colla bestia da soma ; ma qualche cosa gli 
diceva clic alla lunga il suo lavoro gli darebbe il 
suolo e che il suolo gli darebbe la libertà. Qui 
era il suo secreto, E il secreto dell' operaio è ohe 
egli pure vuol possedere il suo laboratorio, vuol 
essere padrone del suo istrumeuto, perchè il suo 
istrumento, il suo lavoro sono la sua indipendenza. 

Dunqua associa'/.ione produttiva deve completare 
r opera delle Società di consumo e di mutuo cre­
dito. 1)' accordo con esso e con tut te le imprese 
che esse faranno nascere, carabieranno certo la 
faccia del mondo. Presa dall ' alto, la storia dell' u-
manità è nello stesso tempo quella del lavoro, ohe 
cominciò por essere la vergogna del vinto, l 'equi­
valente del supplizio, e ohe è àncora nelle nostre 
prigioni il castigo del delitto. Una volta l 'ozio, o 
almeno l'esenzione d' ogni lavoro, era un onore, il 
privilegio obbhgato della, nobiltà. Oggi il lavorò 
non è piìi disprezzato com.e una volta ; si rispetta 
come un dovere da compiersi. Coloro che lo di­
sprezzavano, presto lo aduleranno. In quanto a noi 
figli del servo, eredi dello schiavo, noi sappiamo 
che non liavvi uomo fuor del lavoratore, che gli 
oziosi sono infermi, malati di 'Corpo e di spirito. 
11 lavoro, lo asseriamo, sarà la felicità dalle future 
gonorazioni: esse comprenderanno' che ò una crea­
zione incessante e una intima cooperazione colla 
grande natura, 

?ila rìtorniaiao allo'nostre • assbciazitìiii di pro-

Un altro di mi vedo dinanzi un j'i'ale, uno di 
quei frati che la jireumdoiio s.iil S(U io. Era ii ,!.;e-
ncviilo dei diiwenicani. Mi euusij;ìia, a l'aro iv mie 
cosi-' (sia); io risiiondo elio s;»», ne lio vogl-iu, ed c,̂ U 
per iiuhirnii a, questo pasi^o, mi la il bei tiro il' au-
nuneiarmi vicina la morto, ise non I' olibodisco. Io 
pursìslo, ed egli allora m' iuliioiui iiuei-la magnitieii 
iiposlrot'e, elio è verainonle l'atta a pusta jier ecui-
yortiro e ,cunfortai-c gli iufenui : " Kblieno rieorda-
'tevi che Cristo è morto ]ier voi, e non vi dico ni-
feo „ Non vi dirò nulla doli' etì'etto li'omemìo; un 
mio compagnio guardando in viso il i'raio: 0 clic, 
gir disse,. mi conosceva forse Cristo quaiid' io avoa 
Hjvcora da nascere? 

.'! jRIa il bollo vedete, gli era alla notte veder girare 
il 'frate colla sua lanterna cieca, alla corca dei più 
taggiaiii per convertirli, — Pénsfite' un pò , 1' e-
Bpedionte ingegnoso che iinmagiuarouo pofaiiimól-

lire i cuori a,uelie dei (ÙÌ! iievvertiii ! i're.ìlio ili uiei;l 
Iranelu e d' uu lueriii 
cunres.'-ut i o eoniuuici 
muiiero iiiiinito de'ìe 
suro ; iiiiicio a voi r,ei 
giiiu^evii, uiliira ai i: 
a.si^ohixioui plvvev,111(1 

);• ir,-i'.;;i,unaito ii cui si fosse 
tii. Ii:L-;eiii a. Voi pensare il 
e,ii]ve;-i,,ni olle all.u'a sucees-
isari! (uuil nuovi) irioul'o s' ag-
uiif (leir apostolica fedo. ijC 
. c-lie pa.rea venissero dalle 

g'ruudaje. Il foniaj.i si sin'aeeia.vu a i'alibriear pai', 
licole, e eosi si ebbe il maguitico spettacolo di vo-
doro i neiiiid di, Dio divenuti strumenti della sw 
divina ìiiiscricurdia. (liiigua,i;'gio genuino). 

Oiu l'arò punto dicendovi (lolla logica prete­
s ta , la quale supera ogni umano sapere. " Non 
avete iivuto mai nessuna divozione sul vostro cor­
po? „ Mi dice un frate. " No,, rispondo." So ce l\a-
vevato forse non vi nasceva quella disgrazia „ (ac­
cennando alla luia ferita). — Ma, e tut t i i vostri 
'soldati Che portano al'collo iih àssortiiiieiito'-com­

pleto di divozioni, com'-'Ò daniiiie'eiio rimasor l'eviti 
tì moltissimi anello nuu'ti ? — " M a ques to , tìglio 
mio, avveiiiio jier volere di Dio. „ — Bravo, con­
clusi , ed era, pur voler di Dio che io fossi ferito 
0 riiuu,ue,;,si vivo. •• • • 

Che ve ne pare? cosi si ragiona a Roma dove 
sta di casa V infaUiUk. — E' ;mi paro che questo 
(|uaìitìcativo stia benissimo in armonia con quelli 
della stessa specie che si trovano fuUa quarta pagina 
dei giornali a ptoposito di un nuovo tocca e sana'. 
Bottega, amici miei, e possiamo anche appiccicarvi 
il titolo di santa, dal momento che questo titolo 
figura davanti ai nomi di Domenico d'Arbues e di 
Torqueraada. 

p. r.; 
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duzione, modesti prinoipii d'uno splendido avvenire. 
Osservateli questi umili cominciamenl i d' una po­
tenza formidabile, guardateli ! Anche voi vedeste 
nei vani della foresta dei piccoli germi che 1' umi­
dità ingrossa, dai quali aprendosi timidamente il 
tenue noccioletto, spunta uno stelo bianco e de­
licato, indi escono due foglietto verdi e rosee. Un 
verme, una lumaca elio di là passa li divorerebbero 
volentieri, \m piede nemico o cicco può anche 
•schiacciarli. Ma quelle incantevoli creature, che si 
•salvano dietro un sassolino o crescono vicino al 
muschio, diventeranno saggi, superbi e magnifici, 
querele colossali : voi lo sapete. E le nostro as­
sociazioni vedete come sono ancora umili e poco 
numerose ! 

A Parigi, ove sono in maggior numero, si con­
tano una cinquantina di Società di produzione, Se 
ne troverebbe una ventina nel resto della Francia, 
•8 altrove alcune dozzine tanto in Inghilterra, come 
in Germania disseminate un po' dappertutto in 
Europa, in Australia e agli Stati Uniti. In Italia 
abbiamo a Milano i pettinai, i tipografi ed i sarti 
d'ambo i sessi coi loro lavoranti uniti in Società 
cooperativa. 

Sarti ed ottici siate benedetti ! Operai di ma­
nichi di ombrelli, fabbricanti di mobili, conoiatorj 
di pelli e fonditori, pàssamentieri, fabbri-idraulici 
il mondo si ricorderà di voi! Voi siete deboli, ma 
il vostro cuore è grande e voi farete delle grandi 
(Cose. , 

.,:.Tutte le associazioni cominciano col mettere in­
sieme soldo a soldo alcune piccole economie. Que­
sto periodo dì aspetto è più o meno lungo secon-
docbè i mestieri hanno bisogno più o meno di ca­
pitale. Sovente i futuri èoci si sono aggruppati in 
'Sobielià di risparmio, il ohe loro dà. modo di stu­
diarsi e di conoscersi. Quando essi han prelevato 
•per, assai tempo sul loro necessario, o almeno sul 
loro guadagno e sui loro piccoli piaceri il decimo 
0 il quinto' dei loro salari quotidiani, nominano a 
maggioranza di voti coloro ohe credono i più abili, 
i più industriosi e più adatti ad imbarcarsi nell' im­
presa. I loro compagni rimangono nelle officine dei 
padroni e continuano i loro contributi per ingros­
sare il capitale e il fondo di circolazione. Di mano 
in mano ohe la novella associazione si consolida e 
rioeve][un grosso numero di commissioni, essa chiama 
un maggior numero di soci. 

Se tutto camminasse bene, una prima e sola as­
sociazione raccoglierebbe intorno a se tutti gli o-
perai della professione e gli altri secondo le loro 
affinità si metterebbero in Società, in modo'da riu­
nire armonicamente tutte le industrie, organizzarle 
in un vasto insieme e stabilire l'ordino nella libertà 
ti per la libertà, " , 

, Nessuno però si meraviglierà, che' simultanea­
mente ó successivamente, molte ,is.9ociazioni nascono 
nella-stessa professione o mestiere, e che gruppi 
diversi sorgano- seconiìlo certe convenienze di ali-
tazionc, di carattere e di processi industriali. Non 
può essere altrimenti. Esiste una certa armonia 
tra r opera e 1' operaio, tra F importanza di una 
improsa e il carattere e la capacità di quelli elio 
la fanno andare avanti. Il disordine sarebbe la ne­
cessaria'e r immediata conseguenza di affari troppo 
estesi per essere sempre studiati a, fondo e do­
minati dagli amministratori. La confusione invade­
rebbe tosto una associazione, i cui uiemlni non 
avendo ancora appreso l'arto della sociabilità non 
si fossero abbastanza conosciuti e praticati ]n')ma 
di tendere i,loro interessi e il loro avvenire, i loro 
lavori e la loro esistenza quotidiana. 
• In pratica è anzi da desiderarsi che non si vada 
troppo in fretta, e, che molto Società si costitui­
scano provvisoriamente nella professione che vanta 
molti operai. Si fanno dei confronti, perciò gli e-
sperimenti son piìi pronti e variati. Più tardi le 
associazioni della medesima specie dovranno asso­

ciarsi tra loro, come se fossero tati individui. Le 
Società come la natura, operano gradatamente. 

(continua.) 

Quattro parole alla buona. 

IL 

Trovandomi a Vicenza nella città del sommo 
Palladio, oltre agli cdificii di quell'immortale ar­
chitetto, visitai il Musco dove non mi aspettavo 
veder tanto. Oltre ad una magnifica colleziono di 
quadri antichi, e moderni di recente acquisto fatto 
da artisti di colà, ammirai una bellissima raccolta di 
oggetti minerali, dì storia naturale, e di fossili in 
gran numero non comuni, oltre ad una raccolta 
grande di oggetti archeologici. 

Allora mi passò per la mente la mia Udine, la 
quale di Museo non ha che il nome ; pensai a 
coloro che sono incaricati di mandarlo ad ef­
fetto, ed a quanto sarebbe ancora da lavorare, onde 
imitare almeno un poco il Museo della bella e gen­
tile Vicenza. Intesi dal custode, vecchio pittore, come 
si radunavano colà quegli oggetti ; e non potei non 
commuovermi allorquando udii esser quella opera, 
ed oggetti, là maggior j^arte donati dalla carità 
cittadina, ed in parte acquisto dalla Società d'in­
coraggiamento di Belle Arti. 

La dotta Padova, la città degli affreschi, ove sì 
trovano le stupende opere del Mantegra, del Giotto, 
del llicardo Tavolino, del Cavallari, del Gasotto. 
del Giappellì, del Demin, ha puro un gabinetto di 
arti e mestieri ed una società d'inconiggiamento 
che favorisce molto gli artisti e procura di radu­
nare i capi d'opera sparsi nei locali del Municipio, 
nonché tónta far acquisto di quei capi-lavori che 

I nella soppressione dei conventi sono posti in ven­
dita a prezzi discreti, e da cui gli speculatori ten­
tano trarne grossi guadagni. 

Così mediante la carità cittadina e Iquolle risorse 
che potrebbe trovare la nostra città, formando 
una società d' incoraggiamento per 1' acquisto 
di lavori e loro ordinazioni, sempre ben inteso 
con r appoggio di persone intelligenti, probe 
ed attive, noi potremmo ottenere col tempo e colla 
perseveranza ciò che ottennero le altre città con­
sorelle alle quali trovonii molto opportuno riportarvi. 

Torr.ando poi suU' esposizione dirò che non sarà 
malo consultare gli artisti su ciò che bisogna fare 
non badando a coloro che sooiisigliann semp.o, e 
clie mai fecero nulla a prò delle arti. Si consultino 
pure gli industrianti, i capi-oflicino e ciò si faccia 
in ogni distretto della Pi'ovinoia, stabilendo all'uojjo 
un comitato centrale in Udinb composto di persone 
colte ed ùiteliigenti che npu inaurarono mai. 

Si ricordino i signori, che io qui non feci altro 
cho; far vedere quanto giovarono gli artisti friulani 
col rispondere i primi-all'appello delle esposizioni 
passate e che servirono di buon esempio eccitando 
la enuilazione nelle classi industnali, e come all 'e-
sposizione universale di Parigi gì' italiani tennei'o 
salda ancora la gloriosa niemoria dell' arte antica. 

Noi, sorti con la libertà, dobbiamo progredire in 
tutto uè gettare nel fango eiii cho fu sempre nostra 
gloria.,-— I greci, con la libertà perdettero il va­
lore nello arti e nelle scienze. I romani perduta la 
libertà caddero nella barbarie la piìi tetra. Venuta 
1'epoca'del.risorgimento, l'Italia maestra a tutte 
lo nazioni, ricca di prodotti naturali ed industriali, 
colla libertà perdeva lo splendore ohe i suoi figli le 
avevano reso, non restando che le arti, sorrette dai 
molti tiranni • che governavano a loro talento questa 
povera Italia. 

ANTONIO PICCO, pittore. 

VARIETÀ 

liibliografia. — Fra gli Almanacchi pubblicati 
quest' anno in milano, merita attenzione particolare 
uno, dettato dal deputato M. , Macchi, intitolato 
" Almanacco ìstorim d'Italia „ e stampato coi tipi 
doli' editore Gaetano Brigola. 

Non è libro studiato, libro scritto con cura da 
cronachista o da Benedettino ; è nn libro, come [si 
dico, buttato giù fra due serio a])plioazionì del cer­
vello, quasi per sollevarlo dalle l'aticho provate con 
un lavoro leggero che non costi troppo. È una 
breve scorsa nel campo della memoria, riportando 
sullo scritto un riassunto rapidissimo dell' istoria 
italiana dalla famosa rapina di Vienna all' inizia­
mento della sventurata, ma non infeconda cam­
pagna garibaldina di quest' anno. 

Naturalmente esso passa sopra moltissimi avve­
nimenti, sfiorandoli solo di volo; si ferma qua eia, 
accennando i punti più culminanti e salienti dell' o-
popea talvolta subblirae, talvolta comica, spesso 
tragica della nostra indipendenza, annunciandoci 
fatti 0 poco, 0 male, o affatto non conosciuti. 

Dicitura facile, briosa, forse alcuna volta non 
del tutto, corretta; ma nell'assieme amonissima, o 
divertente, sillogismo seri'ato, logica retta, un e-
stremo buon senso e una leatà a tutta prova sono 
i pregi 6 i difetti cho possono scorgersi in quel 
libro. 

Noi, invitando i lettori della Sentinella a spen­
dere i 50 centesimi, che costa crediamo di far loro 
fare un ottimo acquisto, imperocché quei 50 cen­
tesimi li faranno passare un paio di ore in buona 
compagnia, come è quella del deputato Macchi, e 
li farà restare, quasi senza che s' accorgano con 
qualche importante notizia storica di più. 

Chiudiamo questo breve conno collo esprimere il 
desiderio che gli Almanaccld venissero tutti dettati 
da scrittori come il Macchi, e con una parola di 
lode all'editore sig. Gaetano Brigola cho oltre al 
prof. Cantoni ed al Mantegazza volle legare al suo 
carro anche il celebre deputato della sinistra. 

— Almanacco agrario. —• Il voler annunciare 
ad una popolazione i suoi difetti, le sue colpe a 
faccia scoperta e senza • un riguardo al mondo è 
cosa difficile e meritoria, specialmente in questi 
anni; ed il farlo indica un coraggio non comune 
ed una forza d'animo negata <ai più. Questo co­
raggio e questa forza d' aninio li ha mostrati il 
jnoC. Gaetano Cantoni nel suo Almanacco agrario, 
nel quale svela non solo crudissime verità, ma no 
dice anche le cause. 

È un libretto di non molto pagine frutto di lun­
ghi stuJii, di profonde applicazioni, e di quella 
pratica, cho, accompagnata alle teorie produco 
sempre oocoUonti fratti. Una doUe prime verità cho 
ci svela il prof. Cantoni, o che meglio la svola 
alla maggioranza, è che l'Italia, questa _jia)-c«s 
magna friigum non basta a so stessa in quanto si 
riferisco ai prodotti agricoli ; — un' altra verità è 
cho colpa di tutto ciò sono la trascuratezza dogli 
abitanti olio sembra perfino incredibile, l'ignavia, 
r ignoranza, il pregiudizio, il poco spirito d' asso­
ciazione, non già il terreno, ohe, ben coltivato o 
ben trattato potrebbe dare più del doppio di quello 
che dà; — una terza verità si è che se continuiamo 
a questa guisa in breve arriveremo a dover digiu­
nare im giorno alla settimana per mangiar malo 
anche gli altri sei giorni. 

E a questo non si ferma P egregio professore.; 
ma propone anche i rimedli, i quali si riassumono 
in " Istruzione agraria di tre gradi „. Centrale, re­
gionale e locale ; dare molto al terreno perchè 
questo possa rispondere alle fatiche ohe vi si spen-
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dono ; utilizzare tutte le materie apparentemente 
inutili e tirarne profitto ; aumentare l'industria a-
gricola in intensità piuttosto che in estensione, ciò 
che vuol dir.e clie ognuno procuri di essere meglio 
piccolo proprietai-io e gran coltivatore che viceversa. 

Termina poi il suo l)l)retto colla spiegazione di 
un detto d' un fittajolo lombardo : — che per avere 
tuon 0 molto prodotto sia necessario avere : cajpo 
e coda; cioè intelligenza molta e molto bestiame, 
ciò che auguriamo di gran cuore agli agricoltori 
della nostra Provincia, nel mentre che li consi­
gliamo a provvedersi dell' Àlmariacco agrario del 
prof. Cantoni. 

„ Come maestri e maestre primarie non saranno 
quind' innanzi patentate ed ammesse persone oliò ap­
partengono ad ordini religiosi ; così puro por 1' av­
venire i maestri, e maestre già patentati od am­
messi in iscuole primarie pubbliche, che adiscono 
ad ordini religiosi, saranno considerati rinimciaro 
alle patenti ed all' impiego. Le nomino definitivo 
attualmente in vigore non sono revocato per questa 
risoluzione „. Il Libero pensiero. 

•JSÉB 

La Società «lei Liberi Pensatori di ìlilano 
ha ripiglialo le sue seduto, dopo duo mesi di so­
spensione. Neil' ultima che ebbe luogo il 'òO scorso 
novembre, ha accettato nuovi soci, ed altri tvc fu­
rono presentati per la loro accettazione. Dopo ara-
messe alcune spose della Commissione per liliri, 
associazioni, ecc. si passò alla discussione del Pro­
getto di lega nazionale tra lo Società nazionalistiche 
dello Stato italiano. A questo fine furono letto vario 
lettere dì Società, sotto centri e soci, elio manda-
Tane lo loro osservazioni su detti progetti, e in 
Benso di esse furono modificati alcuni articoli di 
questo. 

Mentre nelle prossime sedute la Società continuerà 
a discutere gli altri articoli, si pregano le Società 
d'Italia, che ricevettero e accettarono in massinia 
il Progetto di dotta Lega, a far giungere quanto 
prima le loro osservazioni alla Commissione Ese-
icutiva della Società nostra, acciò se ne possa tener 
conto in detta discussione, e sia quindi ripresentato 
alla loro accettatone liu progetto degno dello scopo 
à cui tendo. 

Il recapito di essa CottimisBione è sempre alla 
liibt'èria Robecchi-Levino, in Via S. Pàolo N. 19. 

COSE DI CITTA' E PROVINCIA 

Sotto il t i tolo: una perdita, riceviamo dal sig. 
Angelo Sgoilb un articolo risguardantc lo persecu­
zioni vilissime che determinarono la dimissiono of­
ferta dal nostro amico Carlo dott. Broglio dal suo 
posto di maestro allo scuole elementari. Non po­
tendo riprodurre l'intero articolo del nostro bravo 
Sgoifo, protestiamo a nome di tutti i buoni contro 
la turpe delazione cui soccombette l'egregio dott. 
Broglio, e nello stesso tempo indirizziamo una lode 
a quelle autorità che lo difesero, rifiutando cosi di 
diventavo strumenti di privati lancoii o complici 
di una palmare ingiustizia. 

Separazione dello Spirituale. Quando si ri­
corre alle armi, e sopra tutto alle armi di quelli 
stranieri che •vengono in Italia a fare proTa contro 
i nostri petti dei loro nuovi fucili, i preti possono 
ancor cantare, pur troppo, qualche infame trionfo : 
ma quando si combatte noli' ordine della ragione 
e delle idee, ad essi non toccano che sconfitte. 

Or non è guari, il ministro dell' istruzione pub-
Mica nel Belgio, che non aveva avuto vergogna di 
punire un maestro perchè erasi ricusato di con­
durre i suoi scolari alla messa, venne severamente 
redarguito nella Camera dei deputati, dove, a gran 
maggioranza, gli fu inflitto un voto di biasimo. 

In Isvizzera, poi, si fece qualche cosa di meglio. 
n consiglio di Berna, nella sua •torna;ta del 22, 

dopo due giorni di discussione intorno 'all' inseri­
mento'nSUa istruzione pritnaria degli addetti ad 
Órdini religiosi ; votando por appello nominalo, con 
Vóti 128 contro 75, ha adottato la seguente pro­
pésta della Tftaggioranza della Commissione-. 

„ Il gran Consiglio del caritene di Berna, con­
siderando che r òssei'vanija dello lèggi e proscrizioni 
Bulle scuole pubbliche dello Stato è iU' diritto ed 
iti dovere di instituire (art. 81 'dèlia Costituzióne), 
si è dimostrato incompatibile cóli' assoluta obbe­
dienza clVe i meiiibri degli órdini religiosi devono 
ai loro superiori, risolve: 

I n questa settimana vide la lucè in Udine il 
primo volume degli Annali scientifici dell' Istituto 
tecnico, pubblicati por cura dell' egregio direttore 
dott. Alfonso Cessa. Questa pubblicazione contiene 
diversi Boriiti dei professori dell' Istituto che riesci-
ranno por la novità e por la maniera colla quale 
furono dettati utilissimi alla Provincia, e noi non 
possiamo che tributare il debito encomio a chi volle 
in questa guisa far conoscere a so stesso ed agli 
altri paesi questo povero Friuli che fu finora sì 
trascurato, parte per colpa propria, parto per colpa 
altrui. 

Istitutori nel disegtio. 

Pontini prof. Antonio, Baldo prof. Francesco, 
Bianchini Jjorenzo. Siraoni Ferdinando, Picco An­
tonio, Conti Pietro, IJizzi Lorenzo, Sello G. B. 

Istitutori per le legioni orali. 

Giussani dott. Camillo, Zamhelli dott. Giacomo;, 
Galli dott. Roberto, Joppi prof Alessandro, Galli 
prof, l'ior Luigi, Tarainelli prof. ì!. 

La chimica è insegnata dal cav. Cossa, preside 
dol regio Istituto tecnico, fjo lozioni di chimica e 
di disegno non sono obbligatorie por coloro che 
non conoscono i primi elementi del leggero e dallo 
scrivere necessari per sussidiarne l'apprendimento ; 
tutti sono tenuti ad intervenire esattamente alle 
altre lezioni. 

Allo scopo di avanzare il più aoUecitamcnte cb& 
sia possibile gli analfabeti, il signor Galli prof. Pier 
Luigi condirettore della scuola, generosamente sì 
presta a dar lezione in tutti i giorni della setti­
mana, allo oro 7 poni, ad eccozioiie del giovedì. 

Cesi i sottoH<;rilLi hanno la coscienza di soddi­
sfare a una mancanza ujia volta invano lamentata, 
ed aprire larghissima via a (ihi ama e vuole for-̂  
inissimamente progredire pel bone. 

Il Presidente 

A. F A S S E R 

Il Segretavi» 

di. Màsòn. 

V accademia musicale del Casino eh' era stata, 
preconizzata per jerisera, dovette rimandarsi alla. 
ventura settimana por essersi non gravemente in­
comodato uno dei signori che gentilmente si pre­
stavano per la stessa. 

In queste sere la Biblioteca del Ginnasio è 
aporta sì agli studenti ginnasiali che a quelli ap­
partenenti all' Istituto tecnico. Ma per accedervi 
bisogna passare por la contrada del Cristo e poscia 
internarsi nell' antiporto che conduce al Ginnasi» 
nelle tenebre le piìi fitle. Raccomandiamo di nuova 
al Municipio che provveda a togliere questo sconcio-
vergognosissimo, tanto più. ohe ciò può farsi eoa 
ispesa abbastanza esigua. 

Sistemate le scuole serali e festivo se ne porge 
notizia affinchè tutti quelli che vi hantìb interesse 
possano prendervi parte, e la istituzione abbia a 
dare gli sperati risultamenti. 

Ordine delle lemni. 

Lunedì, venerdì — Chimica industriale alle ose 
7 '/j pom. precise presso il regio Istituto tecnico. 

Lunedì, mercoledì, venerdì — alle orò 7 pom : 
— insegnamenti primari nelle sale della Società. 

Giovedì : — alle ore 7 pom., domenica allo ore 
8 '/a airitim, disegnò geometrico Ornainentale nelle 
sale della Società. 

Ogni doménica alle oro 11 aiìtim. precise : le­
zione orale sulle scienze che più giovano ali' operaio. 

Istitàt&ri' per jgli HnségriàMenii primari. 

Brogliò Pietro : composizione e gramatica —-
Zonato Celestino: aritmetica e contabilità — Fab-
brizi Cariò: aritmètica — Bàschieradótt. Giacomo: 
eleìiienti di'gramatica e di composizione — Fur-
lani Giacomo: scrittura e lettura — Galli Pier 
Luigi: iniziamento degli analfabeti ai vari studi 
primari. 

Ritorniamo a battere il qhiodo di Calle Cico­
gna. Tutte le contrade di Udine hanno un pòco-
di marciapiedi fuorché Galle Cicogna. — E ai di­
cono quegli abitantv paghiamo anche noi imposte^ 
vrimposte, addizionali ecc. 

Speriamo che si pensi anche a ciò I 

I l lastricato di Via Manzoni, prèsso ai Gorghi 
è in istato deplorabile, come pure qiiello di Ctì»»-
trada S. Lucia. 

Si lamenta da inòlti 'l'inconveniente GhcBascìs 
dallo spandere che fanno le fantesche l'acquaqper 
istrada col freddo che fa di questi giorni. L'acqua 
si gela e costituisce un serio pericolo per i .pas­
santi ; si potrebbe provvedere che ciò almeno noa 
succeda sui marciapiedi. 

Udine. Tip. di G. Seitz. CARLO FACCI, get-enÌ4-


